RESOCONTO MONITORAGGIO 15 NOVEMBRE 2013
Nell'incontro di gruppo del 15 novembre, tra le diverse questioni trattate, mi ha colpito molto la differenziazione proposta da Carli tra lo Psicologo che pone come obbiettivo del proprio intevento il cambiamento dell'altro e lo Psicologo che è, invece, orientato a pensare emozioni nella relazione con il cliente, quale strategia per identificare risorse per lo sviluppo della relazione stessa.

A questo proposito porto un esperienza professionale che ho fatto da poco, che mi interessa trattare con il gruppo e che penso possa essermi utile per capire meglio cosa voglia dire Pensare Emozioni.
Resoconto primo colloquio con V. e A..

V. è un uomo di 40 anni che gestisce un bar a Monteverde, la sua attività lo porta a essere molto tempo occupato uscendo presto la mattina e tornando tardi la sera.

A.  ha lasciato il lavoro per stare vicino ai figli Chiara di 3 anni e in particolare il più grande Carlo, di 7, giudicato come problematico.

La coppia giunge al colloquio con lo psicologo per consiglio di un amica di lunga data che è presidente di una cooperativa che si occupa di intervento comportamentale con bambini e ragazzi autistici, cooperativa in cui lo psicologo lavora come operatore. Il motivo dell' incontro sono le preoccupazioni dei genitori sul comportamento e l'umore di Carlo. Il colloquio si svolge nei locali del centro della cooperativa.

Questo colloquio è il primo colloquio che lo psicologo fa in quanto tale a livello professionale.

Appena seduti, il marito comincia a parlare come un fiume in piena, descrive il difficile rapporto con la propria famiglia d’origine, non vede più ne genitori ne fratelli con i quali quasi non si parla, a causa di diverse questioni anche di carattere economico.

La coppia racconta che Carlo ha frequentato i parenti paterni tra i 3 e i 4 anni e mezzo, inseguito non gli ha più visti.

Sia il padre che la madre mi chiedono se l’abbandono da parte dei nonni e degli zii vissuto da Carlo possa essere la causa dei problemi del bambino.

Lo psicologo a questo punto gli chiede quali siano i problemi di Carlo e per quale motivo e con quali aspettative si rivolgono a lui. 

Sempre il Padre mi racconta che Carlo “è sempre un no continuo, gli rode sempre, è sempre incazzato, non sorride mai.” D’altra parte è un bambino intelligente  che a scuola va bene, considerato un buon alunno dalle maestre.

La madre spiega che è preoccupata dall’umore di Carlo e che vorrebbe che suo figlio qualche volta sorridesse.

La madre chiede ancora allo psicologo se questo abbandono da parte della famiglia paterna possa essere influente nei problemi percepiti nel figlio e accenna anche alla situazione della madre del marito che ha problemi psichiatrici. 

La nonna paterna è definita dal marito come bipolare, a questo proposito spiega che in passato aveva discusso molto con il resto della famiglia rispetto a far curare la madre. 

A questo punto la madre esprime preoccupazione rispetto al possibile legame che ci possa essere tra i comportamenti della nonna e quelli del figlio, dicendo che si era informata e che queste cose possono essere trasmissibili geneticamente. Il padre racconta di una volta in cui aveva discusso in maniera molto forte con il resto della famiglia perchè mentre lui insisteva a farla ricoverare in regime di TSO il resto della famiglia si opponeva, affermando poi che in effetti anche i fratelli sono tipi un po' strani da lasciar perdere.

Lo psicologo chiede se le preoccupazioni per il figlio siano presenti dall'inizio o risalgano ad un età in particolare, chiedendo se la nascita della seconda figlia e l’allontamento della famiglia paterna fossero avvenimenti concomitanti.

I genitori rispondono che il bambino è sempre stato cosi’ e che: ”no no, Carlo ha preso benissimo la nascita di Eva con cui e molto amorevole” e affermano che con lei le fluttuazioni di umore sono minori.

Lo psicologo chiede in cosa consistano questi sbalzi di umore.

La madre afferma che Carlo è sempre arrabbiato e non vuol far nulla di quello che gli viene proposto e dice sempre un sacco di parolacce a parte alcune volte in cui si comporta in maniera normale e dolce.

Lo psicologo chiede se il figlio abbia degli amici o comunque viva dei contesti in cui sembri essere più felice.

I genitori ripondono che ha qualche amico, anche se il fatto di essere sempre arrabbiato non lo facilita nelle relazioni, ma che giocando a basket si diverte e  riesce a stare bene con i compagni.

Il padre allora esprime il desiderio che il figlio sia più felice e afferma  come non sia possibile che un bambino di 7 anni  sia sempre incazzato.

Lo psicologo gli risponde che evidentemente è possibile e che sarebbe interessante sapere le ipotesi che i genitori si sono fatti sul perchè di questo incazzamento.

Il padre parla prima di qualcosa relativo all’ alimentzione del figlio chiedendo  allo psicologo se possa essere una possibile causa e poi parla dei problemi nel sonno di Carlo.

La madre racconta che Carlo ogni notte viene nel loro lettone e se nella notte il padre si alza per andare dalla figlia si sveglia subito, la mamma dice che Carlo ha il sonno molto leggero e che soffre di sonnambulismo, raccontando che una volta arrivò di fronte la tv e si mise a fare pipi li’, tornando poi a letto.

Sia la madre che il Padre mi domandano se questi problemi nel sonno possono giustificare l’ irritabilita di Carlo.

Le domande del padre sul fatto che gli argomenti esposti possano giustificare i problemi di Carlo sono incalzanti e mettono lo psicologo in difficoltà nel rispondere, lo psicologo non volendo ne confermare ne sconfermare le ipotesi diagnostiche del padre.

Il padre dice che vorrebbero capire se sono loro a sbagliare o meno, e che probabilmente si stanno preoccupando troppo di problemi che in realtà non esistono.

Lo psicologo risponde che la questione che possono affrontare insieme non è relativa al modo giusto o sbagliato di rapportarsi con Carlo e continua dicendo che durante il colloquio gli sono state presentate diverse possibili cause dei problemi di Carlo: l’abbandono da parte dei nonni e degli ziii, la nonna bipolare, gli aspetti dell’alimentazione, i problemi durante il sonno; lo psicologo non sa se questi siano le cause dei possibili problemi di Carlo ma che può essere interessante capire cosa ne pensino loro, suggerendo che può essere utile esplorare le idee che si sono fatti sui problemi di Carlo poiche’ tali idee influiscono nella relazione con il figlio.

La coppia e lo psicologo si salutano dandosi un appuntamento per dopo le vacanze di natale.

Salutandosi i genitori esprimono il desiderio che lo psicologo veda il figlio.
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